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Introduzione
Tra i nuovi termini introdotti, negli ultimi anni, all’interno del pa-
norama lessicale della pedagogia, il concetto di resilienza risulta parti-
colarmente rilevante sia per il valore del suo significato teorico e delle 
implicazioni pratiche, sia per i collegamenti interdisciplinari che esso 
permette (Milani, 2001).
La crescente attenzione al tema della Shoah, inoltre, ha condotto gli 
studiosi della resilienza ad intraprendere percorsi di ricerca al fine di co-
noscere i fattori che hanno permesso ad alcuni sopravvissuti di riprende-
re un positivo percorso di vita dopo il trauma della deportazione. Nello 
specifico della ricerca educativa, soprattutto in ambito dell’educazione 
familiare (Milani, 2002; Catarsi, 2006), il binomio resilienza-Shoah sem-
bra dunque rappresentare un’importante opportunità per comprendere 
i percorsi di crescita che le persone possono attuare a seguito di una 
situazione difficile o traumatica (Callegari, 2006).
Lo studio di storie di vita di persone resilienti, quando condotto nella 
prospettiva dell’educazione familiare, induce il ricercatore a cercare le 
condizioni di tipo educativo, esistenti nelle relazioni familiari in primis 
e nell’ambiente di vita circostante poi, che possono aver svolto la fun-
zione di fattori protettivi, impedendo al trauma di evolvere in senso 
psicopatologico. Una volta individuati tali fattori, l’educazione familiare 
si arricchirà di riferimenti teorico-pratici da mettere a disposizione dei 
genitori e di tutti coloro che svolgono una funzione educativa nei con-
* Dottorando di ricerca presso il il Dipartimento di Scienze dell’Educazione del-
l’Università di Padova.
** Professore associato di Pedagogia della famiglia presso la Facoltà di Scienze della 
Formazione dell’Università di Padova.
Rivista Italiana di Educazione Familiare, n. 1 - 2007, pp. 47-64
Impaginato_bz4   47 16-10-2007   11:02:50
Rivista Italiana di Educazione Familiare, n. 1 - 200748
fronti di bambini e di ragazzi, ossia di coloro che sono alla prese con 
la questione pedagogica per eccellenza: cosa significa «educare bene»? 
Cosa vuol dire, oggi, essere un «buon genitore» (Pourtois, Desmet, 
1997, 2000, 2004)?
Rispondere a queste domande in un’epoca come la nostra, contras-
segnata da una molteplicità di forme familiari e di modelli educativi, 
sembra un compito veramente arduo. L’ipotesi che assumiamo è che le 
biografie delle persone resilienti possano costituire, per noi ricercatori 
in educazione familiare, un grande libro su cui studiare.
Questa ipotesi fa riferimento a nuovi percorsi di riflessione e ricerca 
che alcuni autori hanno iniziato ad esplorare (Malaguti, 2005a; Fortin, 
2006), giungendo a delineare interessanti prospettive teoretiche e pra-
tiche, ed esigenti richieste di ulteriori approfondimenti scientifici. A tal 
proposito, in questo lavoro, intendiamo presentare un breve spaccato 
su una fra le molteplici storie di vita prese in analisi all’interno di una 
ricerca di dottorato, che stiamo conducendo, sul tema: Resilienza, Edu-
cazione e Shoah. Imparare dalle storie di vita dei sopravvissuti per aiutare 
i bambini a crescere. A seguito di una breve illustrazione dei riferimenti 
teorici relativi ai nessi tra educazione e resilienza, e dopo aver accen-
nato al valore che le storie di vita dei sopravvissuti alla Shoah rappre-
sentano per la ricerca pedagogica, questo articolo si pone l’obiettivo di 
presentare, utilizzando la prospettiva qualitativa del metodo narrativo 
e autobiografico, l’analisi educativa di una storia di vita tratta da un 
recente libro di letteratura per l’infanzia, La storia di Erika (Vander Zee, 
Innocenti, 2003), curando di evidenziare i fattori protettivi dello svilup-
po, con particolare attenzione agli aspetti riconducibili alle riflessioni 
dell’educazione familiare.
Resilienza: origine e significato
In letteratura sono presenti molte definizioni del termine resilienza 
(dal latino resilio = tornare indietro, rimbalzare). In generale, essa in-
dica la capacità di attivare processi di riorganizzazione positiva della 
propria esistenza e di comportarsi in modo appropriato, relativamente 
al proprio contesto di vita, a dispetto di esperienze critiche, che di per 
sé avrebbero potuto portare a esiti negativi. Essa è concepita, preva-
lentemente, come la capacità di vivere e svilupparsi positivamente, in 
modo socialmente accettabile, nonostante alcune forme di stress o di 
avversità che normalmente implicano l’alto rischio di un esito negativo 
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(Vanistendael, 2001). Ciò che sembra importante sottolineare è che la 
resilienza umana non si limita ad un’attitudine di resistenza, ma permet-
te la costruzione, meglio la ricostruzione di un percorso di vita nuovo 
e positivo che non rimuove la sofferenza e le ferite, ma al contrario le 
utilizza come base dalla quale ripartire.
Lungo il XX secolo, la ricerca sulle conseguenze disfunzionali di si-
tuazioni traumatiche ha permesso di costruire fondate basi psicopatolo-
giche, che rappresentano ancora validi strumenti di diagnosi e presa in 
carico soprattutto delle famiglie multi-problematiche (Colombo, 1996; 
Am. Psychiatric Ass., 1994).
Al contrario, poca ricerca è stata condotta sul fronte che riguarda 
il ben-funzionamento (Gabel et al., 2000; Desmet, Pourtois, 2005) e, 
nello specifico della resilienza, su quelle situazioni che, pur presentando 
elementi riconducibili alle categorie di trauma-rischio-problema, sono 
sfociate in percorsi esistenziali positivi.
Negli ultimi decenni del ’900, una parte della psicologa si è occupata 
di questo tema studiando i percorsi delle persone che hanno resistito ai 
«colpi della sorte’ sviluppando capacità creative invece che patologie 
psichiche (Luthar et al., 2000a-b; Rutter, 1987; Werner, 1996; Walsh, 
1998).
Le componenti che contribuiscono al processo resiliente sono sta-
te definite «fattori protettivi» e suddivise in tre grandi aree (Jourdan, 
2001):
• fattori individuali: temperamento positivo, intelligenza, autoeffi-
cacia, socievolezza, competenze comunicative, empatia, attribuzione 
di causalità interna, senso di coerenza, ottimismo, coping orientato ai 
problemi, umorismo;
• fattori familiari: calore, struttura educativa adeguata (equilibrio tra 
aspetti affettivi e normativi), coesione familiare, attaccamento genitore-
bambino positivo (Bowlby 1969-73-80), sostegno genitoriale, credo e 
valori familiari;
• fattori sociali: supporto sociale, ambiente sociale non punitivo, am-
biente scolastico attento e adeguato, successo scolastico, presenza di un 
adulto significativo al di fuori della famiglia, buone relazioni informali, 
comunità supportante, presenza di una rete significativa di relazioni tra 
pari, partecipazione ad una struttura sociale positiva.
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Primo Levi (1947) afferma che il modo più efficace di torturare un 
uomo è rubargli la speranza dicendogli: «Qui, non c’è nessun perché». 
Tale affermazione si riferisce al processo per il quale l’uomo cade passi-
vo nel mondo nelle cose diventando a sua volta un oggetto e perdendo 
così la sua capacità «proattiva» (Oliverio, 2003). Rielaborare il trauma 
attribuendogli un significato, diventa pertanto una possibilità di usci-
re dal mondo delle cose per ritrovare uno spazio attivo «nel mondo 
degli esseri umani dove i perché […] restituiscono loro un’umanità» 
(Cyrulnik 2004a, p.15). La resilienza pertanto può essere l’esito di 
una particolare modalità di elaborazione attraverso rappresentazione-
narrazione del trauma vissuto. Aiutare la persona a comprendere la 
propria esperienza e definirne quale sia il significato personale e qua-
le quello sociale diventa molto importante. Non sono infatti tanto la 
natura e la gravità della situazione problematica vissuta a determinare 
l’elaborazione dell’esperienza, quanto «il contesto affettivo, familia-
re e culturale, che indica la direzione per conferire un senso ai fatti» 
(Cyrulnik, 2003).
In sintesi, si tratta di costruire contesti relazionali che permettano ai 
bambini di avere al loro fianco adulti significativi che sappiano offrire 
spazio d’ascolto, che diviene il luogo in cui riflettere e condividere le 
diverse esperienze, ove l’implicito si trasforma in esplicito, il non senso 
si fa senso, il frammento si ricompone nell’intero. È dunque la relazione 
che, permettendo l’incontro con il volto dell’altro, permette anche la ri-
costruzione della esperienze, componendole in una storia interiore che 
viene ad assumere una trama unitaria, un significato più compiuto.
Sembra opportuno, pertanto, soprattutto per gli operatori dei servi-
zi alla persona (Malaguti, 2005b), tenere costante l’attenzione su come 
il sistema ecologico (Bronfenbrenner, 1979) permetta il racconto delle 
proprie diverse esperienze. In questo modo è possibile, in prima istan-
za, comprendere le narrazioni e in particolare riconoscere gli impliciti 
(Pourtois e Desmet, 2004) della comunicazione che tanto influiscono 
sulle relazioni, e, in seguito, intervenire sulla narrazione stessa per pro-
muovere i processi positivi già in atto o invitare i vari attori al viaggio di 
scoperta di un vocabolario resiliente.
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